
C a s o  I L
le* . E gli è superfluo cercare di più. ,  e i  grossi 

-volum i di uomini dottissimi in sostanza niente di 
più certo n’ insegnano, e forse ancora tanto mag
giormente confondono le co se , quanto più tentano 
di distinguerle secondo i tempi , luoghi e perso
n e. D i ciò ch^ sappiamo siamo debitori a M osè: 
negli altri Scrittori non si trovano che idee con
fuse e contraddizioni, fa v o le , o storie eclissate e 
alterate dalla depravata pronunzia, dalla vanità de
gli antichi G r e c i , da ricercate etimologie e favo
le .  Affermava Polibio l i b . i , degli antichissimi V e 
neti , De bis tragici poeta multami mentìoncm fece-  
runt y multaque fabulm tur . Silace , Chio e Scimno 
tra i più antichi Geografi parlano della loro in
dole , d o v ìzie , numero e s ito . Può leggersi l’ Asse- 
man Kalcnd. Eccl. Univ.

16 )  Paolo Diacono de gest. Langob. I l , 1 4 ,  in
segna , che la Venezia a Tannonix finibus usque ad 
Abduam fluvium protelatur. E  il Padre Pinamonte 
celebre Domenicano del Sec. X I I I , osserva , che 
Bergemum a quampluribus caput dicebatur Venetìa- 
rum , due essendo le V enezie , Terrestre e M a
rittim a. Lupi Cod. Dipi. Bergom. I ,  3. L a  marit
tima fu detta ancora Istria ovvero Austria. . V e 
dasi il de R.ubeìs Mon. Ecc. .Aquii. Non sono pe-

i rò molto certi i suoi antichi confini, e a noi po
co importa il saperli . Più considerabile è per noi 

; l’ osservare , che Plinio in fine del lib. 6 nomina 
Aquile) ara, A ltin u m , Veneti am , Vicentiam , Tata- 
vium , Veronam & c .  ove sembra che fin da quell’ 
età qualche Città o luogo vi fosse appellato Ve
nezia .
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